
Due progetti per sostenere la biodiversità genetica e 
il contributo alla qualità dell’ambiente di questa coltura 
collinare 

SPAZIO INNOVAZIONE

I castagneti da frutto
 per il sequestro di carbonio 

La castanicoltura da 
frutto è una coltivazio-
ne tipica dell’ambien-
te collinare-montano 

dell’Emilia-Romagna con pro-
fonde radici nella cultura e nel-
la tradizione di questi territori. 
Riveste un ruolo importante 
nella mitigazione dei cambia-
menti climatici, grazie all’ele-
vata sostenibilità ambientale 
dell’agro-ecosistema caratte-
rizzato da una bassa emissio-
ne di gas serra (scarso utilizzo 
di macchine agricole), da se-
questro di carbonio nel suolo 
e nelle piante, da un’ elevata 
biodiversità ambientale. 
La castanicoltura in Italia e an-
che in Emilia-Romagna è però 

sottoposta a notevoli pressioni 
che ne favoriscono l’abbando-
no, quali eventi metereologici 
sfavorevoli (venti, nevicate in 
periodi non di quiescenza del-
la pianta, periodi di forte sic-
cità o violente piogge nel pe-
riodo della fioritura) oltre al-
la presenza di parassiti speci-
fici che mettono in pericolo 
le piante stesse oltre al raccol-
to e la sua qualità. Nonostante 
la forte contrazione delle aree 
e del mercato, i produttori di 
castagno emiliano-romagnoli 
sono molto attivi e si sono or-
ganizzati in specifici consorzi 
impegnati a valorizzare le tec-
niche di coltivazione, le varietà 
locali nonché a promuovere il 

territorio di produzione. 
È nel segno di questi obiettivi 
che è nato il sodalizio tra enti 
di ricerca, castanicoltori, con-
sorzi ed associazioni che han-
no dato vita alla costituzione 
dei Gruppi operativi  Biodi-
versamente castagno e Castani-
Co. Entrambi sono stati am-
messi al finanziamento dal-
la Regione Emilia-Romagna 
ai fini della Misura 16 del Psr 
2014-2020 e prevedono pia-
ni operativi di durata trienna-
le per valorizzare il castagneto 
da frutto e la sua biodiversità, 
avviare la valutazione dell’im-
pronta genetica regionale e il 
monitoraggio dell’impronta 
carbonica. 
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Spazio innovazione

Studiare e preservare
la biodiversità genetica

Biodiversamente castagno ri-
sponde all’esigenza di cono-
scere la biodiversità del casta-
gno e del suo agro-ecosistema, 
oltre a quella di valorizzare e 
promuovere il ruolo del casta-
nicoltore come “custode” del-
la tutela della biodiversità ge-
netica e ambientale. Le infor-
mazioni genetiche documen-
tate sulle varietà di castagno 
presenti nel territorio regiona-
le sono infatti scarse in quan-
to le accessioni non sono mai 
state analizzate con marcatori 
molecolari. 
Il progetto prevede uno studio 
collettivo, condiviso dalla co-
munità scientifica e dai pro-
duttori castanicoli, per valu-
tare la variabilità genetica del 
germoplasma di castagno e 
studiare, in alcuni siti geo-pe-
dologicamente differenti, op-
portunamente selezionati tra 
quelli da cui si preleva mate-
riale genetico, il suolo e la sua 
biodiversità tramite appositi 
indici, quali l’indice di quali-
tà biologica e l’indice di ferti-
lità biologica del suolo. L’ana-
lisi genetica sulle accessioni di 
germoplasma permetterà una 
approfondita caratterizzazione 
della biodiversità del castagno 
in Emilia-Romagna, comple-
tando le informazioni oggi di-
sponibili grazie alle analisi po-
mologiche e morfologiche, co-
me si evince dalle schede del 
repertorio regionale delle va-
rietà regionali a rischio di ero-
sione genetica. 
Il progetto inoltre prevede di 
prelevare dai campi collezio-
ne disponibili di Granaglio-
ne e Zocca (Bo), le varietà di 
castagno regionali autoctone 
presenti e innestarle presso le 
aziende agricole partner effet-
tive che ne diverranno custo-
di. Tutto ciò è connesso all’o-

biettivo primario del Gruppo 
operativo di testare, individua-
re e condividere le “linee guida 
volte allo studio, alla preserva-
zione e alla valorizzazione della 
biodiversità del castagno”.

Quali pratiche 
agronomiche

Il castagno europeo evidenzia 
un’elevata variabilità, proba-
bilmente dovuta al vasto area- 
le e all’adattamento alle varie 
situazioni geo-pedoclimatiche 
in cui vegeta. Castani-Co na-
sce in risposta all’esigenza di 
approfondire le conoscenze dei 
diversi ambienti pedologici in 
cui la castanicoltura è presente 
e di monitorare l’impronta car-
bonica del castagneto da frut-
to per valutare il carbonio or-
ganico sequestrato nei suoli e 
nelle piante in funzione prin-
cipalmente delle diverse prati-
che agronomiche e colturali. A 
tal fine si prevedono monito-
raggi eseguiti tramite osserva-
zioni in campo, campionamen-
to e caratterizzazione dei suo-
li, indagini di laboratorio per 
la definizione della quantità e 
qualità della sostanza organica. 
Ciò permetterà di individuare 
e condividere le “Linee guida 
volte alla migliore gestione dei 
castagneti da frutto per ottene-
re un prodotto di qualità e fa-
vorire il sequestro di carbonio”.

Il ruolo del 
castanicoltore

Il metodo di lavoro utilizzato 
prevede un approccio parteci-
pativo e condiviso nell’ottica di 
avvicinare i risultati della ricer-
ca alle esigenze dei castanicol-
tori: un passo importante ver-
so una “cultura del territorio”. 
Le linee guida definite saran-
no quindi validate dalle azien-
de agricole e dagli enti di ricer-
ca partecipanti al gruppo ope-

rativo e serviranno a promuovere e valorizzare 
il ruolo del castanicoltore come produttore di 
qualità e custode della sostenibilità ambientale 
del territorio di montagna. La valutazione del 
sequestro di carbonio e dell’impronta genetica 
avranno una ricaduta diretta sulle aziende par-
tecipanti al gruppo operativo, che, sulla base 
dei risultati ottenuti, saranno più consapevo-
li nel prendere decisioni sulle tecniche coltura-
li da adottare. Inoltre le “linee guida” potran-
no essere diffuse alla gran parte delle aziende 
agricole che afferiscono alle organizzazioni di 
produttori coinvolti.     L’obiettivo trasversale 
di entrambi i gruppi operativi è, infatti, quel-
lo di “fare rete” e favorire una più ampia con-
divisione delle strategie di qualità e sostenibi-
lità del settore castanicolo. I due Gruppi ope-
rativi intendono, infatti, essere un riferimento 
trainante a livello regionale volto alla valoriz-
zazione del sistema del “castagno da frutto”. 

I PARTNER 

Coordinati da I.ter soc. coop., 
azienda bolognese attiva nello 
studio dei suoli, i due Gruppi ope-
rativi sono composti dai seguen-
ti partner: Università di Bologna, 
aziende agricole Tizzano di Stefa-
no Fogacci; Antico bosco di Da-
niele Canovi; La Martina di Andrea 
degli Esposti; Teggiolina di Marco 
Picciati; Terra amica dei   Menetti 
S.S.; società agricola Monari & C.; 
Consorzio castanicoltori dell’Ap-
pennino bolognese; Consorzio ca-
stanicoltori dell’Appennino reggia-
no; associazione nazionale Città 
del castagno.

Iniziativa realizzata nell’ambito del Programma 
regionale di sviluppo rurale 2014-2020 – Tipo 
di operazione 16.1.01 – Gruppi operativi 
del partenariato europeo per l’innovazione: 
“Produttività e sostenibilità dell’agricoltura” 
- Focus Area 4A - Progetto “Biodiversamente 
castagno: linee guida per la preservazione e 
valorizzazione della biodiversità del castagno 
in Emilia-Romagna” e  Focus Area 5 – Progetto 
“Castani-Co: il sequestro di carbonio nel 
sistema del castagneto da frutto”.
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